
 
 
Storia • La solenne cerimonia in pompa magna si tenne alla presenza di alte personalità 
11 giugno 1896: la Maremma in festa per “la venuta delle acque” 
Risale al lontano 11 giugno del 1896 – per cui quest’anno ricorre il 110° anniversario – l’inaugurazione 
ufficiale dell’acquedotto di Grosseto, un autentico evento che risolse definitivamente l’annoso 
problema della carenza di acqua ad uso civile, migliorando non poco la qualità della vita dei 
maremmani  
di Maria Grazia Lenni 
Una delle tante contraddizioni della Maremma: terra di paludi, ricoperta da immense distese di acque ferme, 
sommersa periodicamente dalle dirompenti inondazioni dei fiumi, eppure arsa dalla siccità e perennemente 
assetata. 
Per molti secoli la Maremma ha dovuto combattere contro queste prove a cui la natura pareva si divertisse a 
sottoporla, lottando con forza e fatica fino a fare dei suoi contrasti una bandiera e il motivo primo del suo 
fascino. 
La sete atavica della Maremma era sentita come un grave problema e come una questione di vitale 
importanza già in tempi molto antichi, ma per secoli nessuno riuscì a trovare valide alternative a un sistema 
di approvvigionamento idrico estremamente primitivo e che con l’aumentare delle esigenze era ormai 
insostenibile e decisamente anacronistico.  
La raccolta dell’acqua, infatti, avveniva attraverso cisterne, sia pubbliche che di privati cittadini, scavate nel 
terreno, nelle quali veniva convogliata l’acqua proveniente dai tetti e che veniva poi attinta per gli usi 
domestici. 
L’acqua contenuta nelle cisterne, però, non rispondeva certo ai criteri di potabilità prescritti per l’acqua da 
bere destinata all’uso umano, che dovrebbe essere non solo “spoglia di materie organiche”, ma anche 
“limpida, leggiera, insipida, e condita di particolari sostanze minerali in quella giusta proporzione che la 
scienza insegna”. 
Al contrario era infettata dalle molte sostanze biologiche in decomposizione presenti nei tetti, e inoltre 
contaminata dalle infiltrazioni di “acque putride” provenienti dal terreno. 
Non è difficile immaginare come il ristagno di queste acque e la mancanza di una accurata manutenzione e di 
una frequente detersione dei serbatoi mettesse a repentaglio l’igiene e la salute dei cittadini. 
L’acqua così raccolta, oltre a subire una grave alterazione della sua purezza, era anche insufficiente a 
soddisfare il fabbisogno della popolazione, specialmente d’estate, quando il livello delle cisterne era 
pericolosamente basso e la popolazione aumentava nei dintorni della città. 
Infatti, se è vero che la gran parte degli abitanti di Grosseto si allontanava nei mesi caldi per via 
dell’estatatura, è altrettanto vero che in molti periodi dell’anno e soprattutto nell’estate la Maremma veniva 
letteralmente invasa da diverse migliaia di lavoratori stagionali, per cui il consumo di acqua “potabile” 
aumentava in maniera vertiginosa, proprio nel momento in cui la sua disponibilità toccava il minimo.  
La situazione intollerabile determinata dalla penuria d’acqua e dal suo scarso grado di igiene aveva spinto a 
costosi studi ed esperimenti e all’esplorazione di nuove sorgenti condotte anche a distanze notevoli dalla 
città, nel tentativo, per lungo tempo rimasto infruttuoso, di trovarne una che garantisse la quantità e la 
purezza necessarie all’uso dell’intera comunità.   
Fu sul finire del XIX secolo che, sotto la guida di un’amministrazione comunale particolarmente audace, 
presieduta allora dal sindaco Benedetto Ponticelli, si avviò il lungo e lento processo che avrebbe portato alla 
costruzione dell’acquedotto. 
Il problema principale era di tipo finanziario: una volta individuate le sorgenti, sul monte Amiata, il 
grandioso progetto aveva bisogno di un investimento davvero cospicuo, per ottenere il quale fu necessario 
contrarre un mutuo di un milione e mezzo di lire, che venne accordato nel luglio 1888 dalla “Cassa Depositi 
e Prestiti” dello Stato 
Negli anni 1892 e 1893, il Municipio, a capo del quale si era insediato intanto l’avvocato Giovanni Pizzetti, 
si procedette alla espropriazione delle sorgenti stesse e dei terreni interessati al passaggio delle condutture e 
nel gennaio 1894 iniziarono i lavori di costruzione della grande opera pubblica. 
I lavori furono conclusi nel tempo record di due anni e la popolazione si accinse a salutare l’evento in pompa 
magna.  
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